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Cattolicità (e culture) 
si dice in diversi modi
Vito Mignozzi *

Nel quadro complessivo dei temi affrontati in questo fascicolo 
della rivista il presente contributo vorrebbe rappresentare una sorta 
di porta di accesso alle questioni che di seguito saranno affronta-
te. Non si ha certo la pretesa di riaprire il dossier teologico sulla 
questione della cattolicità, né di ricostruire nei dettagli la storia 
dell’attributo della chiesa catholica, così come compare nella nostra 
professione di fede. Molto più modestamente, l’obiettivo di questa 
riflessione vorrebbe essere quello di considerare i principali signi-
ficati attribuiti al concetto di cattolicità, così come lo sviluppo del 
pensiero teologico li ha maturati nell’articolazione più complessa 
delle analisi ecclesiologiche che hanno caratterizzato le diverse epo-
che della vita della chiesa. Anche se si sorvolerà sulle ragioni storico-
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teologiche che hanno via via permesso lo sviluppo articolato del 
nostro tema nelle sue diverse declinazioni, riteniamo comunque che 
tale operazione potrà permettere di evidenziare a quali condizioni e 
in quali maniere sia pensabile e praticabile una relazione della chiesa 
con e dentro la/le cultura/e.

1. Un concetto dai sensi plurali

Quando si parla di cattolicità il riferimento fondamentale non 
può che essere anzitutto a un carattere che connota l’identità del 
soggetto ecclesiale. Come afferma Wolfgang Beinert:

Cattolicità nel senso dei Simboli significa il fatto che la pienezza della 
grazia divina è stata promessa per tutta la realtà della creazione e che la 
chiesa di Gesù Cristo (secondo la terminologia che ha assunto il Concilio 
Vaticano II) come sacramento di questo evento di salvezza rappresenta il 
punto d’intersezione tra la grazia e il mondo1.

Non è possibile, dunque, immaginare un significato per il ter-
mine «cattolicità» che prescinda da una connessione essenziale con 
l’immagine di chiesa assunta come punto di partenza e con la visio-
ne di mondo in essa presente. La nostra nota ecclesiae appare, infatti, 
di volta in volta diversa nella sua realizzazione pratica, a seconda di 
come si valuti la realtà con la quale la chiesa entra o no in relazione. 
Potrebbe valere, a tal riguardo, il principio: dimmi cosa pensi della 
chiesa e del mondo, e ti dirò cosa intendi per cattolicità.

In secondo luogo, vale la pena di ricordare che è la professione di 
fede a rappresentare il contesto originario a partire dal quale si può 

1 W. Beinert, La cattolicità come proprietà della chiesa, in H. Legrand - J. Man-
zanares - A. García y García (edd.), Chiese locali e cattolicità. Atti del Colloquio 
internazionale di Salamanca (2-7 aprile 1991), EDB, Bologna 1994, 468.



CredereOggi n. 249 15

cogliere il senso della cattolicità ecclesiale. La sua evidenza, infatti, 
non è determinata anzitutto da una rilevazione empirica circa la sua 
universalità che sia di carattere spaziale, temporale o culturale, ma 
piuttosto dal ricomprenderne l’origine come dono fatto da Cristo 
alla chiesa attraverso l’opera dello Spirito.

A ciò si può aggiungere un’ulteriore premessa che porta l’atten-
zione sul tratto di incompiutezza che appartiene alla realizzazione 
della cattolicità nella storia. Proprio la relatività della chiesa al regno 
di Dio attesta la funzione di mediazione specifica della comunità 
ecclesiale, oltre che la tensione verso il compimento escatologico, 
approdo definitivo della sua stessa missione. Il dono della cattoli-
cità, in tal senso, non è dato alla chiesa in una condizione di per-
fezione già compiuta, ma solo in forma incoativa e perciò capace e 
bisognosa di crescere e di realizzarsi pienamente.

Proprio questa sottolineatura della cattolicità come processo in 
fieri fa dire che la chiesa non solo è «cattolica» per l’origine, ma è 
essa stessa chiamata a diventare «cattolica» nella realizzazione della 
propria missione. Walter Kasper, a tal proposito, afferma:

La chiesa cattolica è lì dove non c’è alcun vangelo selettivo e alcuna 
ideologia partigiana, ma si conserva la fede di tutti i tempi e di tutti gli 
spazi nella sua pienezza e senza cancellazioni e lì dove la si testimonia su 
scala mondiale tra tutti i popoli e in tutte le culture per tutti gli uomini, 
senza tener conto del loro ceto, del loro sesso, della loro appartenenza 
etnica e della loro cultura, lì dove la fede è posta integralmente con 
tutte le dimensioni dell’umano e così vissuta, lì dove viene fatto spazio, 
all’interno dell’unità, alla massima multiformità possibile e dove, nello 
Spirito Santo, si è sempre pronti ad ascoltare e imparare le cose sempre 
più grandi e sempre nuove della pienezza di Gesù Cristo2.

2 W. Kasper, Chiesa cattolica. Essenza - Realtà - Missione, Queriniana, Brescia 
2012, 289.
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Poste queste premesse che configurano la cornice dei sensi plurali 
riconosciuti al concetto di cattolicità, è ora possibile ricostruire in 
maniera essenziale i modi diversi con i quali quella nota si predica 
della chiesa.

2. �La pienezza della rivelazione 
e il compimento della salvezza

Già nella letteratura patristica, che attinge alla grande ricchezza 
biblica, si fa strada un’interpretazione della cattolicità che, a partire 
dall’etimologia della parola, pone in rilievo una condizione di pie-
nezza e di totalità che alla chiesa è partecipata dalla sua relazione 
fondativa con Cristo e nello Spirito. Non si tratta, infatti, di un 
carattere che è la chiesa stessa ad attribuirsi, ma le appartiene in 
virtù e in vista della missione che essa è chiamata a realizzare nella 
storia.

Nella rivelazione storica del mistero della salvezza, che in Cristo 
si svela in pienezza e si compie come possibilità offerta per ogni 
uomo e per l’intero cosmo, è lo Spirito ad attualizzare tale rive-
lazione e a far progredire il vangelo della grazia perché la totalità 
del mistero di Cristo possa coinvolgere e permeare di sé l’intera 
storia umana.

A tessere la trama di questo legame tra l’universalità del dono 
della salvezza e la totalità della creazione è lo Spirito Santo che si 
serve anche della mediazione della chiesa, la quale è così struttu-
ralmente costituita come cattolica per via della missione che deve 
compiere.

Secondo Yves Congar, il programma della cattolicità consiste-
rebbe nel «dilatare la chiesa nella misura di tutto ciò che nell’uomo, 
nella sostanza sgorgata da Adamo, dev’essere ricondotto sotto il 
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Cristo come capo, restaurato e salvato da lui»3. Tale dilatazione 
può essere interpretata alla luce di quanto il prologo della Lumen 
gentium afferma quando, dopo aver riconosciuto che «la chiesa è in 
Cristo come sacramento», esplicita ulteriormente il senso di questa 
affermazione specificando che essa è «segno e strumento dell’inti-
ma unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano»4. Essa, 
dunque, è il luogo in cui si manifesta l’azione salvifica di Dio e al 
contempo lo strumento mediante il quale il progetto di salvezza 
divino si realizza nella sua ampiezza universale.

Da tale prospettiva la cattolicità, che caratterizza l’identità del 
popolo di Dio, si esprime attraverso quel processo col quale la chiesa 
«tende efficacemente e perpetuamente a ricapitolare tutta l’umanità 
e i suoi beni sotto il Cristo capo, nell’unità del suo Spirito» (LG 13: 
EV 1/319). Il riferimento conciliare è ancora una volta alla funzione 
sacramentale della chiesa che partecipa alla crescita del regno di Dio 
nella storia fino al compimento di tutte le cose in Cristo. Questo 
progresso si fonda sul principio dell’interscambio di doni tra il 
tutto e le sue parti, in modo che è garantita unità al popolo di Dio 
e dinamismo al suo cammino. Sempre la Lumen gentium dichiara:

In virtù di questa cattolicità le singole parti offrono i propri doni alle altre 
e alla chiesa intera, così che il tutto e le singole parti traggano vantaggio 
dalla reciproca comunicazione di tutti e dal tendere in unità verso la 
pienezza (LG 13: EV 1/320).

3 Y.M. Congar, Proprietà essenziali della chiesa, in J. Feiner - M. Löhrer (edd.), 
Mysterium salutis, vol. 7: L’evento salvifico nella comunità di Gesù Cristo, Queriniana, 
Brescia 19813, 584.

4 Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica Lumen gentium (21 novembre 
1964) (LG), n. 1, in Enchiridion Vaticanum (EV), vol. 1, EDB, Bologna 1976, n. 
284.
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In questo primo senso, dunque, cattolicità è sinonimo di «uni-
versalità dinamica dell’unità»5 della chiesa, dal momento che i suoi 
principi di unità (la grazia di Cristo, la fede apostolica, il carattere 
battesimale, la carità sacramentale, la vita sociale) permettono la 
dilatazione della comunicazione della grazia divina a tutta l’uma-
nità. Si può cogliere in tale direttrice la ragione dello strutturarsi da 
parte della chiesa come un fatto-evento di comunione tra gli uomini 
e con Dio. Se essa, infatti, è il “crocevia” dell’incontro tra l’offerta 
della salvezza da parte di Dio e la risposta dell’umanità, la sua forma 
storica deve poter dire e dare la grazia della comunione all’interno 
di un vissuto storicamente rilevabile e dai confini sempre aperti, in 
modo che il dono di Dio possa realmente rendersi disponibile non 
solo ad alcuni, ma a tutti.

Sono queste le radici teologiche a partire dalle quali hanno senso 
le altre possibili interpretazioni della cattolicità, che mettono mag-
giormente in evidenza le conseguenze determinate dall’impatto di 
questo significato originario con la sua realizzazione nei processi 
che fanno chiesa all’interno di contesti storici e culturali definiti.

3. La catholica communio ecclesiarum

Nella storia dell’interpretazione della nostra nota uno dei signifi-
cati più utilizzati è stato di sicuro quello che ha letto la cattolicità in 
termini di universalità in un senso estensivo, riferendosi alla chiesa 
diffusa in tutto il mondo. L’espressione utilizzata è quella di «chiesa 
universale» che di per sé fa riferimento a una pluralità di concetti. 
Col suo uso, infatti, si suole indicare la chiesa di Cristo che è diffusa 

5 Cf. Y.M. Congar, Chrétiens désunis. Principes d’un «oecuménisme» catholique, 
Cerf, Paris 1937, 117.
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dovunque sulla terra, come pure si può intendere la communio fide-
lium radunata in forma di popolo, ma anche gli elementi strutturali 
della chiesa – come il papato o il collegio episcopale –, o, infine, 
una comunità locale segnata dalla cattolicità-universalità.

Si comprende bene come dietro ognuna di queste interpretazioni 
ci sia di fatto una differente visione ecclesiologica. In alcuni casi si 
pensa a un’entità a sé sussistente e solo successivamente incarnata 
in chiese locali; in altri si fa chiara l’idea di una chiesa universale 
che è la somma di tutti gli individui e delle singole chiese sub Pe-
tro; in altri ancora, infine, si ritiene che non possa darsi una chiesa 
universale che sia precedente al suo manifestarsi reale dentro un 
contesto locale.

Il Vaticano II, da tale prospettiva, ha visto rappresentate nelle 
discussioni dei padri conciliari queste differenti interpretazioni, che 
troveranno una formulazione nei documenti, all’interno dei quali 
l’impostazione di fondo resta ancora di stampo tendenzialmente 
universalistico, con un orientamento che da secoli appariva ormai 
l’unico possibile, ma con qualche elemento nuovo tendente a spo-
stare l’attenzione sulla realizzazione locale della chiesa e a rileggere 
anche la cattolicità a partire proprio dalla particolarità. Per esprime-
re tale orientamento, a livello terminologico il concilio ricorre a due 
espressioni da non considerare come sinonimi, né da sovrapporre, 
ma da tenere insieme pur nella differenza dei significati di ciascuna. 
Esse sono: ecclesia universalis e universa ecclesia:
– con la prima il concilio intende riferirsi tanto a un soggetto 

collettivo diffuso ovunque, quanto a un soggetto localizzato;
– con l’altra il riferimento è alla chiesa intera, all’insieme di tutti i 

battezzati.
Questa duplice formulazione permette di risignificare il valore 

della cattolicità della chiesa, tenendo bene in equilibrio interpreta-
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zioni tendenti o a un esclusivo universalismo o, al contrario, a un 
accentuato particolarismo6. In tal senso Lumen gentium afferma:

Un unico popolo di Dio si inserisce […] in tutte le nazioni della terra, di 
mezzo alle quali prende i suoi cittadini, per un regno che non è terreno ma 
celeste. In tal modo tutti i fedeli sparsi per il mondo sono in comunione 
con gli altri nello Spirito (LG 13: EV 1/319).

La cattolicità si esprime così attraverso l’unicità di un popolo 
che, pur non separandosi o estraniandosi dal mondo, vive un’iden-
tità singolare che gli è data dall’essere in comunione da parte di tutti 
coloro che lo compongono tra loro attraverso l’opera dello Spirito. 
A questi tratti distintivi si aggiunge il fatto che la chiesa

non sottrae nulla al bene temporale dei popoli, ma al contrario favorisce 
e assume tutte le capacità, le risorse e le consuetudini di vita dei popoli, 
nella misura in cui sono buone; e assumendole le purifica, le consolida e 
le eleva (LG 13: EV 1/319).

Si può intravedere in questo affresco conciliare un’immagine di 
chiesa che declina insieme e tesse in unità l’unicità di appartenenza 
con la molteplicità dei mondi nei quali si vive la propria identità 
cristiana. La cattolicità è, da tale prospettiva, ciò che tiene insieme 
nell’universale ogni particolarità, non omologata né privata delle 
sue peculiarità, ma assunta a dare forma al tutto unico della chie-
sa. Proprio questa composizione permette il riconoscimento della 

6 Per approfondire tale questione, vale la pena di riferirsi alla formula geniale di 
LG 23: «In quibus et ex quibus» [«in esse e a partire da esse»] – attraverso la quale 
il concilio ha inteso interpretare la relazione tra la chiesa universale e le chiese parti-
colari e le modalità con le quali essa si esprime. Si rimanda per questo al commento 
di quel testo conciliare presente in S. Noceti - R. Repole (edd.), Commentario ai 
documenti del Vaticano II. 2. Lumen gentium, EDB, Bologna 2015, 261-272.
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cattolicità nel suo declinarsi multiculturale, in ragione del fatto che 
l’universa ecclesia, nella forma della communio ecclesiarum, è altresì 
incontro di culture e dei processi di assunzione all’interno della vita 
e della missione della chiesa.

La lezione di Evangelii gaudium in merito è oltremodo interes-
sante. Riferendosi ai grandi passaggi epocali della storia del cristia-
nesimo, papa Francesco ricorda che «innumerevoli popoli hanno 
ricevuto la grazia della fede, l’hanno fatta fiorire nella loro vita 
quotidiana e l’hanno trasmessa secondo le modalità culturali loro 
proprie»7. Questo fa dire che la cattolicità è il contrario della mo-
nocultura. Il cristianesimo, infatti,

Non dispone di un unico modello culturale, bensì, «restando pienamente 
se stesso, nella totale fedeltà all’annuncio evangelico e alla tradizione ec-
clesiale, esso porterà anche il volto delle tante culture e dei tanti popoli in 
cui è accolto e radicato» [Novo Millennio Ineunte, 40]. Nei diversi popoli 
che sperimentano il dono di Dio secondo la propria cultura, la Chiesa 
esprime la sua autentica cattolicità e mostra «la bellezza di questo volto 
pluriforme» [ivi] (EG 116: EV 29/2222).

La communio ecclesiarum, secondo tale interpretazione, non è 
minacciata dalla diversità culturale, a condizione però che l’unità 
garantita dall’opera dello Spirito non venga messa in ombra da quel-
la che papa Francesco definisce come «vanitosa sacralizzazione della 
propria cultura», capace di «mostrare più fanatismo che autentico 
fervore evangelizzatore» (EG 117: EV 29/2223).

La cattolicità così intesa può essere ulteriormente compresa se si 
considera la sua realizzazione non solo nella direzione dell’universa 
ecclesia, ma anche nella forma di un soggetto ecclesiale localizzato.

7 Francesco, Evangelii gaudium (24 novembre 2013) (EG), n. 116, in EV 
29/2222.
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4. Catholica è la chiesa locale

Un terzo senso riconosciuto per la nota della cattolicità è proprio 
quello che la vede realizzata quale dato costitutivo del soggetto chie-
sa, al crocevia tra il fondamento trinitario-cristologico e il contesto 
antropologico dove prende forma storica la comunità dei credenti. 
Il progetto salvifico che Dio realizza in Cristo è caratterizzato da 
un’universalità di origine e di destinazione, ma nell’atto del suo 
compiersi conosce una molteplicità di rappresentazioni, a motivo 
della pluralità di soggetti e di culture che appartengono alla mede-
sima e unica umanità. Accade così che

per lo Spirito Santo, la cattolicità assume le particolarità senza distrugger-
le; essa è più che l’estensione indefinita di una unità monistica: è assunzio-
ne dei frutti della pluralità dei soggetti personali, per via di comunione. È 
per lo Spirito Santo che la sorgente dal basso della cattolicità si incontra 
e si unisce con la sua sorgente dall’alto8.

In tale direzione è possibile riconoscere la cattolicità come ca-
rattere costitutivo di ogni chiesa locale, nella misura in cui questa 
esprime la propria identità nella communio ecclesiarum.

La ripresa di un’ecclesiologia dalla chiesa locale, introdotta col 
Vaticano II, è stata resa possibile grazie alle acquisizioni mutuate 
dall’ecclesiologia eucaristica, soprattutto quella ortodossa, e da una 
rinnovata teologia dell’episcopato che il concilio andava riformu-
lando. Proprio questi due snodi hanno contribuito a riconoscere 
la realizzazione della cattolicità nella chiesa locale, manifestata e 
garantita in particolare dall’eucaristia e dal ministero del vescovo. In 
ogni sinassi eucaristica, infatti, la presenza del Signore risorto nella 

8 Congar, Proprietà essenziali, 591.
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memoria del suo sacrificio pasquale rende l’assemblea radunata la 
chiesa di Dio. Tante celebrazioni dell’eucaristia non contraddicono 
il principio dell’unità, ma anzi mostrano la cattolicità della chiesa 
mediante la molteplicità e varietà delle tradizioni e dei riti locali. 
D’altra parte, il ministero episcopale, esercitato nella communio epi-
scoporum, permette che quella chiesa locale sia pienamente inserita 
nella communio ecclesiarum. Ogni vescovo, infatti, rende presente 
la chiesa che presiede in seno al collegio dei vescovi e garantisce 
alla stessa il tratto della cattolicità ponendola in relazione con le 
altre chiese.

Si comprende, in tal senso, come la cattolicità della chiesa lo-
cale si esprima in quel processo di receptio e di traditio, mediante 
il quale si realizza uno scambio tra le chiese in un reciproco dare 
e ricevere9. Tale processo non tende a soffocare le differenze o ad 
un’assunzione passiva e irriflessa di quanto è ricevuto. Al contrario, 
ogni chiesa locale mette a disposizione delle altre le ricchezze che 
le sono proprie e che sono connotate da quei tratti di particolarità 
legati all’ambiente culturale in cui è inserita, nonché alla sua storia, 
alle sue tradizioni liturgiche, giuridiche, alle sue forme specifiche 
di formulazione della propria fede. Rispetto a questo scambio di 
ricchezze,

il processo di recezione, in cui una chiesa locale prende possesso di una 
disposizione che le viene offerta, e che non si è già data autonomamente, 
non mira alla sottomissione, ma contiene un contributo individuale sotto 
forma di giudizio e presa di posizione, dove le chiese locali mettono in 
azione le loro forze spirituali originali e i loro doni dello Spirito10.

9 Cf. H. Müller, Realizzazione della cattolicità nella chiesa locale, in Legrand - 
Manzanares - García y García (edd.), Chiese locali e cattolicità, 360-362.

10 Ibid., 361.



CredereOggi n. 24924

Si tratta, in altre parole, del compito di inculturazione proprio 
di ogni chiesa locale, che costituisce un passaggio decisivo per la 
realizzazione della sua forma di cattolicità. È quanto afferma papa 
Francesco quando riconosce che

ciascuna porzione del popolo di Dio, traducendo nella propria vita il 
dono di Dio secondo il proprio genio, offre testimonianza alla fede rice-
vuta e la arricchisce con nuove espressioni che sono eloquenti (EG 122: 
EV 29/2228).

5. La cattolicità della chiesa estroversa e ospitale

Un’ulteriore declinazione della cattolicità, oltre l’interpretazione 
meramente intraecclesiale, è quella che riconoscerebbe la chiesa in 
una postura di destinazione universale, di estroversione nel rapporto 
col mondo e con la storia. Si dà, così, una cattolicità che è apertura 
all’altro, inteso come il non cattolico (secondo l’interpretazione 
confessionale del termine), il non cristiano, il non credente.

Questa direttrice porta a considerare il contributo offerto alla 
missione da parte di ogni chiesa locale, al punto di poter rico-
noscere una sorta di cattolicità “missionaria”, che investe tutte le 
chiese e in essa tutti i soggetti che fanno chiesa. In tal senso la 
missione ecclesiale fa i conti con la pienezza della rivelazione di 
Dio in Cristo, per un verso, e la totalità dell’umano, per un altro, 
quale elemento che si esprime in una pluriformità culturale che è 
poi il volto dell’intera famiglia umana. Questo fa dire che il com-
pito della chiesa è rendere fruibile l’annuncio della salvezza nelle 
espressioni culturali più diverse, accettando di inserirsi in ogni rag-
gruppamento umano secondo la logica peculiare dell’incarnazione, 
ovvero adoperandosi per un processo continuo di inculturazione 
e di evangelizzazione. 
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Tale forma di estroversione ecclesiale può essere letta in ter-
mini di debito da parte della comunità nei riguardi di un mondo 
dal quale, in fondo, si riceve «ciò di cui gratuitamente si vive»11. 
Soprattutto nel passaggio epocale in corso declinare la cattolicità 
ecclesiale in termini di esercizio di un debito evita di risolvere il 
rapporto col tempo presente e con la cultura in cui siamo immersi 
solo attraverso un giudizio di negatività. Può capitare, infatti, che, 
rispetto a una cultura caratterizzata dalla fine della cristianità e da 
processi inesorabili di secolarizzazione, si cada in considerazioni 
nostalgiche di altri tempi oppure disfattiste nei confronti di un 
mondo che di fatto abitiamo.

In realtà, siamo in debito del vangelo anche rispetto a questo specifico 
mondo e a questa nostra umanità. E riceviamo anche da essi di poter 
donare e, dunque, di essere ciò che siamo, ovvero la Chiesa12.

La cattolicità si concretizza così per la chiesa nel rendere dispo-
nibile per tutti lo stesso dono di cui essa stessa vive: l’aver trovato 
posto nell’umanità risorta di Cristo e, quindi, nel mistero stesso 
di Dio. Questo dono è messo a disposizione di tutti da parte della 
chiesa che dona se stessa come spazio di ospitalità a tutte le donne e 
gli uomini con cui entra in relazione. Lo stile dell’ospitalità traduce, 
così, un atteggiamento dialogante che pone la comunità ecclesia-
le in una relazione autentica con l’altro, tanto che si tratti di un 
cristiano, quanto di un non cristiano o anche di un non credente.

In conclusione, appare in maniera piuttosto evidente come la 
tessitura ermeneutica del rapporto tra cattolicità e culture possa 

11 R. Repole, Il dono dell’annuncio. Ripensare la chiesa e la sua missione, San 
Paolo, Cinisello B. (MI) 2021, 131.

12 Ibid., 132.
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darsi soltanto nella composizione armonica e complementare dei 
diversi significati che, nella storia della teologia, sono stati ricono-
sciuti per definire la terza nota ecclesiae. La loro articolazione sin-
fonica definisce la postura ecclesiale in rapporto ai mondi culturali 
incrociati e abitati dalla chiesa. Del resto, la logica della cattolicità 
è proprio quella dell’et-et e non quella dell’aut-aut.
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Sommario

Il rapporto tra cattolicità e culture, a motivo della sua articolata complessità, ha 
bisogno di essere accostato a partire da una ricognizione dei principali significati 
che, nella storia della teologia, sono stati riconosciuti alla terza nota ecclesiae. 
L’operazione, evidentemente, non è solo quella di una semplice explicatio termi-
norum. Nei molteplici sensi riconosciuti al concetto di cattolicità, infatti, sono 
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descritte al contempo visioni ecclesiali ed ecclesiologiche, nonché dinamiche ri-
conosciute o negate di relazione della chiesa con gli altri, soprattutto col mondo. 
Nella costellazione di questi diversi significati è possibile riconoscere le ragioni 
di una cattolicità che va declinata per il soggetto ecclesiale tenendo insieme i 
diversi piani che strutturano l’identità della comunità ecclesiale, ma anche le 
forme plurali della sua estroversione. In fondo l’indagine sulla cattolicità in rap-
porto al tema delle culture concorre a descrivere lo stile ecclesiale, cioè il modo 
con cui la chiesa abita la storia, interpretando una postura di ospitalità che la 
rende capace di esercitare verso il mondo il debito dell’annuncio del vangelo 
attraverso l’incontro con la pluralità e la diversità dei mondi culturali.

USI POSTMODERNI 
DEL CIBO

L a vita privata e sociale è sempre stata scan-
dita da pasti condivisi. Ma oggi l’uso del 

cibo è cambiato. La cosiddetta postmodernità 
pare non molto attenta al rito della tavola, anche 
se persiste la contraddizione tra la gravità dello 
spreco e lo scandalo della fame. L’autore non si 
lascia prendere dal piagnisteo di chi rimembra 
l’incanto del passato. No. Si cala al centro della 

vita delle nostre città, al cuore degli attuali stili di vita e tenta “una 
riflessione teologica postmoderna” sul valore relazionale (pp. 19-58), 
sociale (pp. 59-92) e cosmico (pp. 93-120) del cibo. Un saggio godibile 
e appassionato.
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